(Seconda parte - l’Inutilità...)

L’INUTILITA’ DELL’ARTE L’ARTE DELL’INUTILE

     Varchiamo dunque la soglia d’ingresso (qui c’eravamo fermati a conclusione della prima parte di questo scritto) di Santa Maria della Scala. Il cartello, che annuncia il concerto “Omaggio a Severino Gazzelloni”, ci  indica e conduce alla Cappella dello Spedale. Uno spazio meraviglioso e ampio che magnifica l’arte in ogni centimetro quadrato che lo costituisce. Ad enfatizzarne la grandezza, l’abside semicircolare sullo sfondo,  interamente affrescata da Sebastiano Conca. 
     Sull’altare, in primo piano, domina un rinascimentale Cristo risorto di Lorenzo di Pietro il Vecchietta, scultura bronzea che sembra proprio non ignorare la lezione di Donatello…ah, Rinascimento…il suono stesso della parola bussa alla memoria ed evoca antichi fasti: che ineguagliata stagione per l’umana conoscenza!
     Non può sfuggire che i signori dell’epoca amassero circondarsi d’arte e di artisti. Lorenzo il Magnifico, per esempio, frequentava umanisti come Pico della Mirandola, poeti come Poliziano, pittori come  Botticelli, Verrocchio, Lippi, Michelangelo e preparava il terreno alla Camerata fiorentina di musicisti come de Cavalieri, Caccini, Peri…e i signori di oggi? Già, i nostri (!?!) signori preferiscono intrattenersi con stallieri, o, al più con canzonettari partenopei. 
     Sarà per questo, allora,  che l’arte oggi  è tanto inascoltata da sembrare inutile? O, meglio, come dicevamo, “se po’ fa”, cioè diventa “utile” per il sistema, soltanto se diventa prodotto di consumo? Ma certo! “l’ideale sarebbe che esistesse la loro opera ma non gli artisti...insopportabilmente inquieti, quindi socialmente inadatti”…un direttore d’orchestra, una volta ci ha detto: “i compositori? li preferisco morti!”, ma questo è un altro discorso.
     E  mentre lo sguardo indugia ancora, stupefatto, tra il soffitto a cassettoni, gli affreschi, le colonne, i capitelli, nuvole di suono volteggiano, riverberati, nella grande sala. Sono sette flauti che si moltiplicano per sette -per le rifrazioni che l’eco restituisce- e che consegnano al gioco dei rimandi, brandelli di varia letteratura. 
     Schegge impazzite di ”Chant de Linos” di Jolivet, arabescano intorno ad un accenno dell’appassionato tema del secondo tempo del “Concerto” di Rodrigo, che, a sua volta, viene fagocitato nelle spire delle variazioni del “Pastore svizzero” di Morlacchi, e insieme, suoni spazializzati di un autore contemporaneo, che sembrano giungere da distanze siderali, avviluppano in una fitta rete il giocoso e cinguettante vortice. 
     E, ai piedi dell’altare, sotto  lo sguardo intenso e dolente di quel Cristo del Vecchietta che sta in cima –anche al nostro scritto-, i sette giovani flautisti soffiano nei loro strumenti la loro voglia di “dirsi” nelle loro “necessità” espressive, di  “darsi” all’ascolto attento e amorevole, di affidare  al virtuoso “preludiare” -come  posarsi sopra  ali sicure-   la realizzazione dei loro privati sogni, delle loro pubbliche speranze. 
     Il concerto sarebbe cominciato qualche ora dopo, e allora li avremmo sentiti finalmente distintamente, nei loro brani solistici e d’insieme, e  avremmo percepito con più evidente chiarezza, la solidità dei loro studi e la forza delle loro motivazioni. E, a concerto terminato, possiamo dire di aver ascoltato sette flautisti, sette bravi flautisti, sette professionisti, e fra questi, alcuni eccellenti. Ineccepibili sotto ogni punto di vista. 
     Tecnica pulita e sicura, emissione impeccabile, capacità di transito fra i vari generi presentati, senso musicale e felici  idee interpretative, qualità e gusto del suono non più ascrivibili a scuole, più o meno, regionali o nazionali, ma figli di una feconda  (questa volta positiva) globalizzazione.                                      Insomma ci troviamo di fronte ad artisti a tutto tondo. 
     Tanto meritevoli di attenzione quanto sconosciuti ai più, se personalmente, due di loro, non li avessimo già notatati (e, per fortuna, premiati) nell’ambito dei concorsi,  mille, (più o meno “puliti”, più o meno taroccati; troppo spesso più luogo di potere che di promozione ) che si organizzano sul territorio nazionale: sorta di hortus conclusus tanto autoreferenziali da risultare sterili, almeno in quella parte che dovrebbe contribuire a fornire loro una visibilità utile all’inserimento nel mondo del lavoro.
      Ma tant’é: i nostri giovani  flautisti, e naturalmente non soltanto quelli in oggetto, consapevoli del fatto che il concorso è quasi l’unica scena che possono calcare, almeno per adesso e chissà per quanto ancora, si sottopone a sacrifici inauditi pur di parteciparvi…a proposito, quando  si farà un pensierino circa l’opportunità di non far pagare quote di iscrizione? Non sono sufficienti i sacrifici e le spese, per raggiungere le sedi e soggiornarvi quando occorra, ai quali si sottopongono i ragazzi?    Non possono le organizzazioni, con un piccolo sforzo in più, ottenere in altro modo quella piccola copertura che deriva dalle tasse di iscrizione? O si pensa che la quota costituisca un primo filtro contro una partecipazione a valanga? Non è forse probabile che a scoraggiarsi sia quello con minori possibilità economiche e che non necessariamente coincide con quello meno bravo?  
     Ma se per un attimo abbiamo ripiegato a parlare dei concorsi è perché all’esterno di questo mondo, all’orizzonte ragionevole di un giovane flautista oggi, non si profila neanche la più pallida ombra di prospettiva lavorativa. Sarà lecito, dunque, per un insegnante, porsi un interrogativo su quale destino avranno le ore e ore, i mesi e gli anni di studio, di elaborazione, di approfondimento ai quali ha responsabilmente sottoposto un allievo? Potrà consolarlo il pensiero che comunque gli ha consegnato l’arte del suonare, gli ha forgiato lo spirito, gli ha messo nelle mani e nel cuore uno strumento di espressione alta, di comunicazione estetica e di seduzione e, probabilmente, l’ha sottratto anche all’eventualità di occupazioni meno nobili? Forse in parte sì, ma è, evidentemente, una magra consolazione. Forse potrà anche dirsi che, in fondo, la sua funzione si esaurisce con l’insegnamento…(esattamente come la nostra Rivista sviluppa  il suo ruolo nell’informazione e nella formazione, e non si occupa di sociologia, salvo eccezioni: questa) tutto giusto e tutto vero, ma gli interrogativi rimangono aperti.
     Ci sta, allora, a margine,  che quell’insegnante , il sospetto di rendersi anche complice involontario di una “fabbrica di sogni” (che sembra destinata a infrangersi contro un muro di frustrazioni che la realtà ottusa della nostra contemporaneità gli oppone) lo nutra fortemente? 
     Una danzatrice indiana di duemila anni fa, relegata alla funzione marginale del mero intrattenimento, doveva conoscere almeno sette arti: lettere, matematica, musica, ecc.. Il coevo fanciullo greco altrettanto, e, al centro dei suoi saperi si vedeva imporre l’apprendimento dell’arte musicale. 

     Oggi, di fronte ad un accanimento pervicace dei legislatori, se non spalanchiamo gli occhi e non riusciamo a gestire con assoluta oculatezza, in tutte le sue articolazioni, la fase transitoria della riforma dei Conservatori, che, fra le prospettive più inquietanti, pone anche l’incompatibilità di frequenza contemporanea fra questi e le altre Università, rischiamo di mandare al diavolo ogni residuale possibilità di allargamento della base produttiva musicale in senso lato, di vedere fortemente contratta l’azione formativa, di favorire un preoccupante impoverimento culturale, di assistere, semplicemente, all’arretramento della civiltà stessa dell’intera nazione. Sarà pure, questo, un problema sociale che merita qualche spazio di riflessione? Forse. 
     Allora se non si vuole permanere in un limbo in cui, in assenza di prospettive per una funzione utile dell’arte, ci si debba dedicare –pena l’annichilito ammutolimento- all’Arte dell’inutile, in un atto di sublimazione pura e di sberleffo contro la sordità del mondo, ecco che forse non si può rinunciare a porsi alcune domande e a sviluppare un’azione fortemente critica nei confronti di questa organizzazione della società.
     Ecco, adesso è forse  più chiaro da quale stato d’animo scaturiscono le considerazioni che stanno alla base di questa nostra amara riflessione in “sociopolitichese”. Ci teniamo a dirlo, l’abbiamo potuta pubblicare -pur a fronte di una comprensibile presa di distanza- grazie all’alta considerazione che il Nostro Direttore M° Salvatore Lombardi, nutre per la dialettica e il confronto, ma, al quale, contemporaneamente, come avviene nel mondo accademico anglosassone (noi per provenienza e a onor del vero, saremmo più ferrati sulle modalità comportamentali adottate dal bracciantato agricolo calabrese) non possiamo non muovere, sia pure col dovuto rispetto, il rimprovero di essere stato frettoloso, esprimendo un parere su un lavoro di cui conosceva le premesse ma non le conclusioni.                                                                                                    
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